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La morte 
diGardini 

il Fatto " T 
Storia del finanziere suicida, un decennio al vertice 
dell'economia. Dalle barbabiètole alla Montedison: così 
si è bruciata l'idea di un capitalismo «peronista». Proclamò 
l'attacco ai vecchi potenti, tornò a Canossa quasi subito 

Sabato 
2-1 luglio 1993 

Il «corsaro» partito da Ravenna 
Un decennio sulla cresta dell'onda, dalla barbabie
tola all'alta finanza. Storia di un «business man» con 
la grinta del pokerista e l'idea fissa di un capitalismo 
peronista. Raul Gardini proclamò l'intenzione di 
scardinare il vecchio assetto del capitalismo delle 
grandi famiglie e tornò presto a Canossa. Dall'assal
to alla Montedison allo sporco affaire Enimont. L'i
solamento dorato dopo la rottura con i Ferruzzi. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 
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• I È stalo chiamato in tutti i 
modi: Re. Raul Buonapartc, 
Contadino, Bucaniere, Con
dottiero. Ma è stato chiamato 
anche in modi meno onorevo
li: uomo dei grandi blulf, gio
catore di poker prestato alla fi
nanza. Ancora contadino con 
la e minuscola, questa volta 
non nel senso di uomo legato 
alle barbabietole e alla soia 
che gli hanno fornito i quattrini 
per te avventure degli anni ot
tanta, bensì in senso dispregia
tivo. Non conosceva l'inglese, 
parlava un italiano sconclusio
nato, i suoi interventi pubblici 
erano un disastro. Insomma, 
un uomo con un istinto straor
dinario, mollo simpatico, oc
chi da volpe, il viso un po' stor
to, seducente, grintoso. Uomo 
dalle passioni forti, a disagio 
nei ricevimenti ufficiali, a suo 
agio con la bottiglia di vino in 
mano in una delle sue fantasti
che tenute in America Latina o 
in Veneto. Quando prendeva il 
pallino nella conversazione 
non lo mollava mai. Sigarette e 
barca a vela. Auto da corsa e 
notti insonni al secondo piano 
del palazzelto di via D'Azeglio 
a Ravenna. Spericolato. Un 
giorno disse: «Personalmente 
sono dell'idea che la vita deb
ba essere vissuta fino in fondo 
e non per Unta, anche se tal
volta c'è da farsi venire il mal 
di stomaco». Fa effetto rilegge
re adesso queste parole. Speri
colato e troppo rozzo, però. 
Con la erre un-po' strana, sen- .-
za l'aureo conlesto di Agnelli. 
Fortunato megalomane. Stra
tega improvvisato, incapace di 
prevedere t'esito delle sue 
mosse prese a scatti, seguendo 
Il grande fiuto per gli altari che 
Gardini sapeva riconoscere a 
distanza planetaria infischian
dosene di mediazioni, allean
ze, dei doroteismi i cui sono 
maestri Agnelli, Pirelli, Cuccia. 
Il pregio dell'uomo è stato 

3uello di aver interpretato una 
intensione dell'uomo d'affari 

con lo spirilo di un Imprendito
re «di frontiera». Di aver proda- -
malo una necessità sostenuta • 
da tutti e praticata da pochi: 
scardinare il vecchio assetto 

del capitalismo familiare in 
tempi in- cui mettersi contro 
Agnelli e Romiti e Cuccia pote
va costare la ritorsione in Borsa 
e in banca. Il torto non 6 stato 
quello di non avercela fatta, 
ma in fondo di non averci ten
tato, di aver trasformato le idee 
nuove per l'industria e per la fi
nanza nel gioco da illusionisti 
tipico dei rampanti affaristi 
dell'età reaganiana. Il torto è 
stato quello di aver voluto far 
passare per epica un'attitudine 
al rischio che non guardava in 
faccia a nessuno, di fare il pro
prio gioco credendo che gli av
versari (finanzieri o 
politici) ne rimanes
sero sempre abbaglia
ti. Nel 1990, di fronte a 
tremila dirigenti della 
Montedison disse: «Fi
datevi, la chimica ita- . 
liana sono io». Nei 
quartier generali delle 
multinazionali ameri
cane e tedesche sghi
gnazzavano, all'Eni si 
arrabbiavano, De Mita 
e De Michclis cercava
no malamente di tam
ponare il disastro: 
avevano evocato lo 
spirito maligno di un 
accordo industriale in 
base al quale lo Stato " 

si faceva sfilare la pol
pa della Montedison 
sotto il naso. Di 11 a po
co il polo pubblico-
privato della chimica sarebbe 
saltato e proprio sui 2805 mi
liardi versati alla Ferruzzi i ma
gistrati stanno indagando. 
L'avventura di Gardini è stata 
metabolizzata daìYestablislie-
meni, ingoiata in fretta. Ironia 
della storia fu lui, che voleva 
accreditarsi come rinnovatore, 
a defenestrare Mario Schim-
bemi dalla Montedison, quello 
stesso Schimbemi che voleva 
togliere ai suoi grandi azionisti 
(c'era anche Agnelli) il potere 
di comando, l'ideologo del 
manager senza padroni. Il re 
della scalata alla Bi-lnvest fre
gato dallo scalatore della Mon
tedison numero 2 - cioè Gardi-

Intrighi, corruzione, interessi 
politici e maxitangenti all'ombra 
di uno degli «affari del secolo» 
Dal matrimonio Eni-Montedison 
dell'88 al divorzo del dicembre '90 

La passione per il mare e il ricordo di Cino Ricci 

Paul Cayard commosso: 
r^ «Per me era un padre» 

• i «Alia memoria di Raul Gardini ho 
dedicato In vittoria di oggi- Cosi lo skip
per del «Moro di Venezia», Paul Cayard# 
attualmente impegnato nelle p 'ove del-
l'Admiral's Cup, la famosa competizio
ne velica britannica, ha voluto comme
morare ieri colui che, sono le sue paro- ;i 
le, «è stato per me più di un padre». La 
notizia della morte di Raul Gardini ha . 
raggiunto Paul Cayard al rientro dalla 
regata preliminare dell'Admiral's Cup, 
vinta appunto dal veliero italiano «Bra
va» di cui egli è lo skipper. «Sono rima
sto sorpreso e profondamente rattrista
to dalla morte di Raul - ha dichiarato 
Cayard - e penso con molta commozio
ne alla sua famiglia che conosco bene». 

«Non riesco a credere che non ci sia 
più», ha aggiunto l 'uomo che un anno 
fa, al timone del «Moro», arrivò a sfidare 
in finale gli statunitensi nelle regate de
cisive per l'assegnazione della Coppa 
America, la più famosa delle regate. 
«Raul Gardini è stata una delle persone 
più importanti della mia vita. Per me. 
che ho l'età dei suoi figli, è stato come 
un padre. Anzi con Raul ho avuto un 
rapporto ancora più stretto che con mio 
padre». 

«Il rapporto tra noi andava molto al di 
là della comune passione per la vela -

GIUSEPPE VITTORI 

ha dichiarato Cayard - Raul era per me 
fonte di continua ispirazione con il suo 
entusiasmo e il suo desiderio di supera
re le sfide. Non era uomo da tirarsi in
dietro quando aveva preso una decisio
ne, anche una decisione difficile». Lo 
skipper si è detto sorpreso che Gardini 
abbia potuto decidere di togliersi lavila. 
Ma forse, ha aggiunto, le difficoltà da af
frontare erano veramente diventate in
superabili. Cayard ha però spiegato di 
non essere abbastanza addentro le vi
cende italiane per capire quali possano 
essere stati i motivi che hanno indotto 
Gardini al gesto disperato. 

Cayard ha ricordato come appena un 
anno fa egli si trovava insieme a Gardini 
a San Diego, impegnato nella Coppa 
America, un'impresa agonistica forte
mente voluta dal «contadino» e realizza
ta grazie alle risorse della Montedison. 
«L stato un periodo bellissimo, e lui era 
pieno di entusiasmo e di voglia di parla
re di vela, lo sport che amava tanto». 

Il suicidio di Gardini ha profonda
mente colpito anche Cino Ricci, l 'uomo 
che dieci anni fa, al timone di «Azzurra», 
fece scoprire la vela a milioni di italiani. 
«So che lui ha continuato ad andare in 

or

barc i anche nelle ultime settimane - ha 
dichiarato - ina evidentemente il peso 
di altre vicende si era fatto troppo forte. 
Lo avevo visto due o tre domeniche fa. 
Però non mi è sembralo un uomo di
sperato, del resto Gardini non lasciava 
mai intravedere quello che aveva in te
sta». 

Ricci si e soffermato sul Gardini mari
naio: «Più che un uomo di barca è stato 
un grande organizzatore, su certe cose 
addirittura pignolo. Era capace di far 
cambiare per dieci volte di fila il colore 
del nome stampato sullo scafo, control
lava meticolosamente tutte le vele. In
somma, un armatore attento ad ogni 
particolare. Certo, sapeva anche andare 
per mare. Ha fatto delle traversate atlan
tiche, nel 1979 era uno dei concorrenti 
della "Fastnet", la tragica regata dove 
morirono quindici persone. Fisicamen
te non era fortissimo, però sopperiva 
con una grande tenacia. Ricordo, ad 
esempio, che soffriva il freddo ma si 

, sforzava di non darlo a vedere». 

Infine, una riflessione malinconica: 
«Un anno fa - ha ricordato Ricci - ero a 
san Diego insieme con Gardini e i ra
gazzi del "Moro" a seguire la Coppa 
America. Appena un anno fa, eppure 
sembra sia trascorso un secolo». 

ni. E lo scalatore numero 2 co
stretto a tornare a Canossa, ab
bracciare il perfido Komiti sul 
quale aveva rovesciato roventi 
parole, presentarsi a Cuccia 
con il cappello in mano con le 
casse Montedison svuotate e 
quelle Ferruzzi pure. Tutto si 
consumò in poco tempo, ba
stano le dita di una mano per 
lare il conto degli anni 

Per Cardini lo sbarco nell'al
ta finanza arrivò tardi. Inaspet
tato. Per le sue origini, per il 
suo apprendistato, per I suoi 
legami personali. Baciato dalla 
fortuna, perchè, come dicono 
le malelingue di Ravenna, ave
va «sposato il gruppo Ferruzzi». 
Cioè, aveva sposato Idina, una 
figlia di Serafino Ferruzzi (dal
la quale ebbe tre figli. Eleono
ra, Ivan Francesco e Mana 
Speranza) dopo un lungo ap
prendistato nell'azienda del 
futuro suocero. Non era di ori
gini umili, il nonno Pietro a Ra
venna fece epoca perchè in
trodusse in Romagna l'apicol
tura moderna e brevettò un'ar
nia rivoluzionaria. Il padre ave
va una grande azienda agrico
la a Pomposa e lui Raul, nato 
nel '33. cominciò a lavorare 11 
dopo aver frequentato l'istituto 
agrario. Incontri da ragazzi tra 
mare e città con Serafino, poi 
con la sorella e l'ingresso in fa
miglia. Il tirocinio lo fece a Bru
xelles per conto del capostipi
te della famiglia. Alla fine del 
79, quando Serafino mori in 
un incidente aereo, i quattro 
credi non ebbero dubbi il suc
cessore è Gardini. Idee chiare, 
una in particolare: con l'impe
ro delle granaglie non ci saran
no grandi avventure imprendi
toriali, bisogna buttarsi nel ce
mento, nello zucchero. Mette
re a ferro e a fuoco i concor
renti multinazionali francesi e 
inglesi. Sulla buse di un man
dato di comando assoluto 
triennale riuscì a traghettare la 
famiglia dal commercio di ce
reali all'alta finanza sfruttando 
due filoni d'oro: l'industria di 
trasformazione dei prodotti 
agricoli e la chimica. Passando 
per il sogno dell'etanolo, la 
benzina verde che faceva im
bestialire Reviglio e i petrolieri. 
«Nel mio impero non tramonta 
mai il grano» era una delle sue 
battute preferite. Ma non ba
stava: «A me non piacciono i 
porti protetti». Nel settembre 
1983 parlava solo di barbabie
tole e zucchero, tre anni dopo 
giusti giusti tirò giù dal letto 
due agenti di cambio milanesi 
alle 6 del mattino e ordina: 
«Preparatevi a comprare Mon
tedison». Quante', domanda
rono i due. «Tutte». Era il Gardi-
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Nella Iole grande Raul Gardini al 
timone del «Moro di Venezia», 
appena sotto lo skipper del • 
«Moro» Paul Cayard. Nella foto in 
alto Caldini con la figlia Eleonora 

Affare Enimont, la grande guerra della chimica 
• • ROMA. Il sospetto che die
tro l'affare Enimont ci (osse un 
gran giro di tangenti, scambi di ' 
favon e operazioni illecite ce 
l'avevano in molti. Ma la realtà 
sta superando di gran lunga 
ogni immaginazione. I suicidi 
di Cagliari e Gardini, quello 
molto sospetto di Castellani. 
Miliardi a pioggia pagati ai pò- -
litici... D'altronde la chimica ' 
italiana è sempre stata una ; 
specie di pozzo di San Patrizio " 
per politici e boiardi di Stato. 
Enrico Mattel, il padre-padro
ne dell'Eni lo diceva chiara
mente, senza peli sulla lingua: 
lui i politici li pagava per avere 
carta bianca. Ma quelli erano 
anni lontani: la preistoria del 
sistema tangentizio. -,>-«. 

Da allora molto è cambiato. ' 
E in peggio, molto in peggio. 
La nostra vicenda ne è l'esem
pio concreto. Come dicevamo 
l'affare Enimont • puzzava. E -
parecchio. Ma bisogna aspet
tare il gennaio '93 perchè la 
magistratura se ne accorga. A ; 
far scattare le indagini della 
Procura di Roma sono le di- • 
chiarazioni dell'ex segretario ' 
del Psi, Giacomo Mancini. -
Tangentopoli ormai impazza e ' 
stavolta le parole del grande , 
vecchio socialista non cadono 
nel vuoto. «L'operazione Eni
mont - dice a Panorama - 6 si
curamente connessa con alcu
ni vantaggi patrimoniali del 
Psi». L'intervista è come un sas
so lanciato < nello - stagno: 
smuove le acque. Ma dietro 
quei cerchi si nasconde una 

voragine. * 
La svolta viene con l'arresto 

del presidente dell'Eni, Gabrie
le Cagliari: sui misteri della chi
mica si allunga la mano dei 
giudici milanesi. L'inchiesta si 
allarga: mazzette di centinaia 
di miliardi, collocamenti azio
nari all'estero, esportazione di 
valuta clandestina, fondi neri. 
Un tourbillon di reati, dietro i 
quali c'è un solo filo condutto
re: l'accusa, rivolta ai vertici 
Eni e FejTuzzi, di aver presen
tato per anni bilanci falsificati 
agli azionisti. A far precipitarc 
gli eventi ci pensa l'arresto di 
Giuseppe Garofano, il Talley-
rand della Montedison, consi
gliere finanziario di Schimber-
ni, di Gardini e poi anche di 
Sama. Uno che i segreti Eni
mont li conosce bene. 

Nel mirino dei giudici ci so
no tre episodi: gli sconti fiscali 
promessi a Gardini, il colloca
mento in Borsa del titolo Eni
mont e la valutazione che del
la società si fece al momento 
della vendita all'Eni: 2,805 mi
liardi per il 40% delle azioni. E 
altri M00 pagati agli «alleati» 
della famiglia di Ravenna. «Un 
vero regalo», dissero in molti. 

U re della chimica. Rico
struiamo quel giro vorticoso di 
affari, colpi proibiti, sogni in
franti. Nel febbraio '88 Gardini 
guida con pugno di ferro il 
gruppo Ferruzzi. Il suo obietti
vo è quello di privatizzare la 
chimica, unificandola sotto il 
suo comando. Come testa di 
ponte usa la Montedison, nella 
quale ha impegnato quasi tutti 

i soldi raggranellati, nel corso 
di una vita, dal vecchio Serafi
no Ferruzzi, commerciante in 
granaglie. E punta diritto all'E
ni. Nel maggio '88 Gardini e 
Reviglio, presidente dell'ente 
pubblico, firmano una lettera 
d'intenti. 

Gli sconti fiscali. Nell'ago
sto iniziano le trattative di Gar
dini per ottenere dal governo 
un consistente sgravio fiscale 
per Montedison: si tratta di cir
ca 1.200 miliardi. Presidente 
del Consiglio è De Mita e suo 
vice De Michelis. Gardini ne-
sce a strappare molti impegni 
e diverse promesse. Ma quello 
sconto fiscale non l'avrà mai. 
Pnma il governo presenta un 
decreto legge (febbraio '90), 
che scade e viene reiterato. Poi 
ci riprova con un decreto legge 
che viene impallinato dal Par
lamento. Gardini s'infuna ma 
rimane lo stesso con un pugno 
di mosche in mano. Pagò delle 
tangenti per quello sconto fan
tasma sull'lrpeg? I magistrati lo 
sospettano. 

Enimont In Borsa. Intan
to, parallelamente, la trattativa 
per il controllo della chimica 
prosegue. Nel dicembre '89 si 
arriva a un accordo. Il contrat
to è un fascicolo di cento pagi
ne, pieno di buone intenzioni, 
che nessuno pensa minima
mente di rispettare. «Un matri
monio senza amore», viene de
finito. E in effetti si litiga su tut
to: i soldi, gli impianti da con-
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frollare, quelli da chiudere. Al
la fine si decide, salomonica
mente, di dividere le azioni a 
metà: il 40% all'Eni e il 40% a 
Gardini. Resta un 20% di titoli 
in libertà che, nel sette'mbre 
'90, vengono collocati sul mer
cato. La quotazione in realtà 
non si potrebbe fare, per via 
delle perdite del gruppo. Ma le 
autorità chiudono un occhio e 
il 3 ottobre il collocamento si 
rivela un successo strepitoso. Il 
titolo, collocato a 1.420 lire, a 
fine giornata, è lievitato a 1.590 
lire. 1 nuovi azionisti sono 
280mil£., di cui 30mila all'este
ro. 

Ma chi ha comprato? L'inte
sa Eni-Montedison esclude ca
tegoricamente accaparramen
ti di azioni da parte dei due so
ci principali. Ma la clausola 
viene considerata poco più 
che carta straccia. L'I 1% dei ti
toli 6 infatti finito nelle mani di 
Varasi. Varnes e Prudential, 
tutti alleati di Gardini. E anche 
l'Eni, sebbene l'abbia sempre 
smentito ufficialmente, quan
do capisce di essere stata gio
cata comincia a rastrellare 
azioni tramite l'Imi. Anche su 
questo giro vorticoso di azioni > 
circolano tante «voci» e molti 
•misteri» su cui si sta indagan
do. 

L'ascesa di Raul. Intanto 
Gardini passa all'incasso. E nel 
gennaio '90 chiede che siano 
nominati due nuovi consiglieri, 
in rappresentanza degli azioni

sti terzi, cioè due uomini suoi. 
A questo punto la bilancia 
pende decisamente in suo fa
vore. Lui lo sa e a Padova, il 22 
febbraio, s'incorona re di Eni
mont. «La chimica sono io», di
ce trionfalmente. Pochi giorni 
dopo un suo nemico, Lorenzo 
Necci, si dimette da presidente 
di Enimont. Lo sostituisce Ser
gio Cragnotti, uomo fidato del 
Contadino. Ora Gardini con
trolla il 51% del gruppo chimi
co. Ma il gioco si sta facendo 
più grande di lui. La chimica è 
un pozzo senza fondo. E Car
dini decide di giocare d'azzar
do: alza la posta, proponendo 
un aumento di capitale di 
lOmila miliardi. Non solo. È 
pronto a sottoscrivere l'intera 
quota se l'Eni si tirerà indietro. 
Macon quali soldi? Mistero. 

La realtà è che Cardini si 
sente forte. Ha in mano la 
maggioranza di 'Enimont e 
vuol far pesare questo vantag
gio. Con un atto di forza impo
ne all'assemblea l'aumento 
dei consiglieri da 10 a 12. L'Eni 
gli vota contro e presenta ricor
so al Tribunale di Milano con
tro la delibera dell'assemblea, 
Il braccio di ferro raggiunge 
cosi il suo apice. A questo pun
to, al governo c'è il cambio 
della guardia. Andreotti da 
qualche tempo ha sostituito 
De Mita e al ministero delle 
Partecipazioni statali, al posto 
di Fracanzani, vero e proprio 
«cane da guardia» dell'Eni, 

s'insedia il «mediatore» Piga, 
ex presidente della Consob. 

La vendita. Cautamente, il 
governo apre a Gardini. Il nuo
vo presidente dell'Eni, Cagliari, 
per la prima volta, si dice di
sposto a cedere il suo 40%. 
Gardini però non ci sta. Co
mincia seriamente a pensare 
di cedere il suo 40% ma conti
nua anche a giocare al rilan
cio. Aumenta di 2.500 miliardi 
il capitale Montedison e rom
pe con la Comit, la banca pub
blica che da sempre è uno dei 
pilastri della Ferruzzi. Insom-

. ma, si mette a correre in pro
prio, o almeno finge di farlo, e 
spara bordate contro politici e 
banchieri. Poi, tenta il colpo 
grosso: l'aumento di 8.500 mi
liardi del capitale Enimont. Ma 
a questo punto il Tribunale di 
Milano blocca le azioni di pro
prietà di Eni e Montedison. Il 
gruppo chimico, senza busso
la, s'impantana e perde miliar
di a palale. 

Scatta cosi l'operazione «re
cupero». Il 5 settembre '90, do
po un vertice a Palazzo Chigi, il 
governo per sbloccare la situa
zione lancia la sua proposta: si 
stabilisca un prezzo di vendita 
e, o Gardini compra, o compra 
l'Eni. Per scoprire quanto vale 
quel 40% l'Eni si affida a cin
que penzie diverse. Ma certe 
stime, nella chimica, sono un 
esercizio difficile e spesso inu
tile. Il referto finale dice che il 
40% di Enimont vale 2.805 mi
liardi, 1.650 lire ad azione. A 
questo punto Montedison de
cide di vendere, Gardini incas

sa e la chimica ritorna in mano 
pubblica. 

Il crollo. Cosa c'è sotto? In 
questi giorni i giudici scoprono 
un autèntico verminaio. Garo
fano rivela che Gardini ha uti
lizzato 80-100 miliardi, accu
mulali con operazioni immo
biliari, per oliare partiti, politi
ci, ministri. Dice anche che Sa
ma sapeva e che il regista del
l'operazione è Sergio Cusani, 
un finanziere vicino al Psi. An
che Cagliari, prima di uccider
si, parla parecchio coi giudici. 
Racconta di avere incontrato, 
al momento del divorzio con 
Gardini, il ministro Piga, il qua
le lo invitò a bloccare un'oifer-
ta pubblica di scambio dell'Eni 
sui titoli Enimont per favorire 
un'offerta pubblica d'acquisto 
(Opa), voluta da Montedison. 
Scelta tecnica? Niente affatto. 
Piga aveva concordalo con 
Montedison una tangente di 10 
miliardi, da versare alla De. in 
cambio dell'Opa. «E - dice Ca
gliari - la nostra proposta 
avrebbe potuto impedire tale 
elargizione». 

Sempre Garofano racconta 
che Cardini impedì la registra
zione in bilancio di una perdi
ta'di 350 milioni di dollari, da 
lui subita per operazioni di tra
ding (commercializzazione) 
sul mercato di Chicago. E che 
quel falso grossolano fu all'ori
gini» della voragine di 350 mi
liardi, scoperta dai giudici alla 
Montedison International. E le 
rivelazioni sono destinate a 
continuare... 

Lascia un gruppo 
da 3000 miliardi 
• V ROMA Raul Cardini, dopo l'uscita dal gruppo Ferruzzi. 
aveva crealo un proprio «impero» al cui capo sta la «Cardini 
srl» (1500 miliardi di palnomonioe 3000 di fatturato),creata 
nel luglio '91 grazie alle disponibilità finanziane (505 miliar
di) ottenute dal disimpegno suo e della moglie Idina dal 
gruppo Ferruzzi. Alla Cardini srl viene subito conferita la lus
semburghese «Gardini sa», il braccio operativo che ha dato il 
via allo sviluppo del «gruppo Cardini». In particolare la prima 
e principale acquisizione è stata quella della Societe centrale 
d'investissemcnls, guidata dall'alleato Jean Marc Vemes, di 
cui la Gardini sa detiene circa il 37%. Dalla Sci dipartono poi 
tutte le principali partecipazioni in Francia- attraverso la Gea 
c'è il controllo di Cacao Barry. Vital e Sogeviandes (settore 
alimentare) oltre a numerose partecipazioni di carattere fi
nanziario, spesso reciproche, con i pnncipah gruppi finanzia
ri francesi. In Italia la Cardini crea, con Ennio Presutti e altri 
imprenditori, la Isa. società di consulenza e investimenti. L'al
tro fronte italiano è quello creato con Giulio Malgaro: nel '92 
nasce la Garma, destinata allo sviluppo nel settore alimenta
re, in particolare in quello delle acque minerali, in questo set
tore viene conclusa l'acquisizione della lievissima dalla Crip-
pa&Bcrgcrc quindi portato a termine un accordo con Giusep
pe Ciarrapico per l'acquisizione di alcuni marchi di acque mi
nerali. Inoltre con Vender e Sias viene fondata la Argel per i 
prodotti surgelati All'estero gli occhi sono poi puntati verso il 
centro e sud Amenca, dove nasce la San Diego. Ma il «colpo 
grosso» che Gardini aveva messo in cantiere era la scalata del
la Sme, messa a punto nel novembre dello scorso anno. Ma 
l'aliare non andò mai in porto perchè l'In decise una diversa 
procedura di privatizzazione. 

ni che furoreggiava sulle prime 
pagine dei giornali Che non 
aveva bisogno «dei tutori nei 
salotti buoni». Che non chiede
va permesso. Un nuovo eroe 
da celebrare. Non importa se 
calpestasse i diritli dei piccoli 
azionisti, se alle assemblee so
cietarie brillava per l'arrogan
za. Non importa se si stava co
prendo di debiti. 1 banchieri lo 
sostenevano. Agnelli e Romiti 
si erano tranquillizzati perchè 
a Cardini stava per riuscire 
quello chn t.mtn volte era riu
scito a loro, ma non ultima
mente sulle telecomunicazio
ni: mettere alle corde i politici 
imponendo una operazione 
industriale all'insegna degli in
teressi privati. Cuccia era di 
nuovo il gran regista. I tempi 
ruggivano ancora, anche se un 
po' meno di prima. Sotto la 
crosta si stava sfaldando tutto, 
chi lo sapeva - e Gardini lo sa
peva - giocava d'azzardo. L'av
ventura Enimont si bruciò nel 
giro di un anno. Gardini, che 
non era capace di tessere la te
la delle alleanze, che non im
parava mai a stare zitto come 
ha ricordato ingenerosamente 
l'ex amico e parente Carlo Sa
ma. uno di quei parvenu del 
capitalismo nazionale di cui 
non si è mai capito come dia
volo sia riuscito a raggiungere 
tanto potere e in base a quali 
qualità, sparava a zcio contro 
tutto e tutti. Voleva farsi passa
re, come Romiti, per giustiziere 
della società contro una politi
ca corrotta e medievale e in
tanto faceva di tutto per rosic
chiare un alto prezzo per stac
carsi da Enimont. Un'altra iro
nia della storia: allo scoppio di 
Tangentopoli dichiarò papale 
papale «altro che arrestare i 
corrotti, devono saponificarli». 

Non ho padnrn politici, npe-
teva. Difendeva il suo voto ver
de. In ogni caso, agiva come 
tutti gli altri veleggiando sul
l'onda degli anni craxiani cer
cando di piazzarsi subito dopo 
Agnelli nella mappa dei poten
ti. O facendo i giri delle sette 
chiese per ottenere sgravi ti-

scali. O stornando (ondi per 
pagare i politici. 

L'inizio della Ime (come 
protagonista dei vertici del go-
tha imprenditorial-finanziano) 
anche in questo caso lo si nn-
traccia nelle ore del massimo 
splendore quando conta sol
tanto l'esibizione del sé più 
che la concretezza economi
ca, industriale o finanziaria 
delle avventure sui mercati. 
Colpito dalla sindrome di 
Agnelli. Gardini si mise a com
prare tutto il comprabile- gior
nali, televisioni, squadre di pal
lacanestro. Si fece filmare da 
Zeffirelh per l'inaugurazione 
del suo Moro a Venezia che 
appassionava gli italiani. La 
rottura con la famiglia, nel giu
gno '91 ha seguito un noto co
pione: quando si è tratto di 
scegliere se proseguire da soli 
l'avventura chimica o serrare i 
ranghi, i fratelli Ferruzzi non 
ebbero dubbi: via in fretta, sol
di in tasca e coda fra le gambe. 
Fine dell'idea di un capitali
smo peronista, dispotismo im
prenditoriale unito a una cari
ca populista che ha dato al 
personaggio un alone di fami
liarità e di condiscendenza su
periore a tantj suoi concorren
ti. \JÒ seconda al servizio della 
pnma. Il tutto condito dall'en
tusiasmo per l'avventura mari
nara, l'epopea della valanga 
azzurra. Sei mesi di silenzio, 
poi l'estremo tentativo di tor
nare in sella al gruppo con un 
progetto di rilancio intemazio
nale del gruppo: unica condi
zione comandare ancora tutto 
lui. No secco di Arturo, Franca 
e Alessandra Ferruzzi. Un'altra 
sconfitta dopo quella registrata 
sui mari nell'Amenca's Lap. La 
dorata liquidazione. 505 mi
liardi, il ritomo agli affari con la 
società alimentare Garma, i 
contatti francesi con il finan
ziere Jean-Marc Vemes, cam
pione del conservatorismo 
francese. Fine del sogno. Ave
va detto Agnelli: «Gardini7 Ha 
un'ottima barca per il piccolo 
cabotaggio, però la navigazio
ne d'altura è un'altra cosa». 
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